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La gente pare aver dimenticato la vita  di un tempo forse perche è venuta meno la comunicazione fra le generazioni: la vita che si conduceva nel nostro paese alcune generazioni fa era molto diversa da quella del nostro tempo. 
 Allora c’erano pochissimi ricchi come ora, ma di meno e meno  ricchi, che possedevano palazzi interi in città, ville in campagna  carrozze e cavalli e uno stuolo di servitori 
 C’era poi un ceto medio: impiegati, farmacisti, insegnanti. Questi vivevano dosando accortamente le spese: le donne voltavano e rivoltavano i vestiti fino allo stremo, ricucivano i calzini con appositi “uovi “,non c’era il bagno ma un gabinetto fuori casa, non c’era l’acqua  calda,  la luce  era una fioca lampadina accesa proprio quando era necessario, i piatti quando si rompevano venivano riattaccati,  sulle terrazze  si allevavano galline e conigli. La padrona di casa aveva le chiavi  della dispensa dei cibi:  qualche volta i bambini riuscivano a rubare la marmellata ( è divenuto proverbiale), il gelato era il loro premio   la domenica ma solo se erano stati  buoni a scuola tutta la settimana: Questi erano  chiamati  “i signori” o “galantuomini”  ( che  significa “benvestiti” cioè con il vestito di gala), qualche “sovversivo” li chiamava “borghesi”:  quando uscivano portavano il cappello: gli uomini a falda tesa, le donne con i fiorellini

 Ma la maggioranza della popolazione invece portava coppole ,gli uomini, e scialli, le donne, ed invidiavano fortemente e talvolta ferocemente odiavano quelli con il “cappello”: erano operai contadini artigiani, serve, lavandaie per i quali quel livello di vita di quelli che portavano i cappelli  era una meta irraggiungibile:  non avevano dispense  dove richiudere i cibi a chiave perche non restava mai niente, i loro bimbi non avevano gelati per premio della buona condotta a scuola perchè  non andavano a scuola ma aiutavano  come potevano, 
 E gli uomini abbrutiti dalla fatica, le donne che a 30 anni avevano perso ogni grazia femminile, e poi i bambini laceri a ed affamati  denutriti , quelli che  lavoravano 14 ore nelle  fabbriche e nelle miniere

Conoscete Pinocchio , il libro intendo, non il film edulcorato di Walt Disney: gli stenti, la fame quella vera che fa mangiare anche le bucce della frutta che rende un uovo un sogno, un confetto un regalo degno di una fata.
Poi in uno spazio incredibilmente breve  di anni quel  mondo è passato, sia lode  a Dio, sono venuti gli elettrodomestici ,l’acqua calda,  le vacanze al mare, il problema del traffico e della obesità: si disse il  “miracolo”  economico perche apparve proprio un miracolo ,

 Quelli che un giorno  erano invidiati ora sarebbero compatiti 

 Non ci sono più i poveri di un tempo; ci sono pero gli  emarginati , i “nuovi poveri” ma  è un’altra storia 
Non si tratta come nel passato di povertà  generalizzata  dipendente da sottosviluppo ma di fenomeni moderni del tutto nuovi. Innanzitutto vi è la difficoltà di trovare lavoro: poi la  precarietà  del lavoro anche per chi lo ha trovato: all'improvviso lavoratori anche di alto livello  escono fuori dal mercato: una cosa spaventosa trovarsi a 45 anni  senza lavoro e con una famiglia abituata a un buon livelloeconomico.  Poi c'è la crisi della famiglia, divorzi, separazioni. famiglie multiple,  espulsione degli anziani  e altro ancora. E' venuta meno anche la protezione della famiglia allargata  e quella del vicinato, del paese del piccolo gruppo Si aggiungono poi  in gran numero gli immigrati  in cerca di lavoro. 

 Le file dei bisognosi diventano molto lunghe. 

Tuttavia questi fenomeni non possono esser interpretati come un impoverimento generalizzato, non possono essere contrastati con migliorare semplicemente  un po le pensioni e gli stipendi: I "nuovi poveri" sono molto diversi da quelli di un tempo che nascevano invece al sottosviluppo generalizzato: in America che è molto più ricca di noi, probabilmente, i "nuovi poveri" sono in numero maggior che nella povera Italia   
 

